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SCENA 1


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





The end dei Doors.





N.B. il film verrà realizzato completamente in bianco e nero.





Una dimessa, riservata piana erbosa priva di alberi e fiori. Solo erba incolta irraggiata dal primo albore.


Poi, prima lontano e poi sempre più vicino, udiamo un rumore. Un rombo di motore di un grosso furgone che invade la scena e sosta alcuni metri davanti a noi.


Il motore viene spento. Dall’abitacolo vediamo uscire quattro uomini piuttosto robusti. Chiudono gli sportelli e si dirigono verso il retro del furgone.


Cominciano a prelevare una serie di tubi e voluminosi contenitori di legno pieni di cavi. Poi vediamo che sistemano sull’erba alcune grosse lampade. Dispongono dei rinforzi e scaricano ad un lato diverso materiale di scena.


Due di loro li vediamo martellare su consistenti pali di legno e formare una specie di struttura ad U.


Altri prendono delle pale e cominciano a scavare in tre punti diversi ma nel complesso abbastanza vicini. Non scavano molto, circa un mezzo metro.


Lo scenografo li sta dirigendo, spiegando dove vada sistemato il materiale mostrandogli più volte un grande foglio di carta con sopra disegnato qualcosa che non riusciamo a vedere. Nel frattempo arrivano altri manovali. Ed un altro furgone. 


I tecnici scaricano tre grosse croci una delle quali più imponente di tutte.


Vengono posizionate a terra.


I piedistalli per le luci vengono sollevati.





Dissolvenza in nero.





VOCE AL MEGAFONO�(off.)


Alzate le croci!








SCENA 2


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





PREMESSA E NOTA:


a valere per collaboratori tecnici ed artistici. 


La presente scena era stata principalmente prevista con una suddivisione in dodici differenti inquadrature. Verrà invece realizzata in un unico piano-sequenza tenendo conto della geometria dell’ambiente e dell’azione degli attori.


Volendo ricostruire il set di un film è evidente che, pur essendo i personaggi dialoganti soltanto tre, la troupe svolge un’azione quanto mai importante per la dinamica della scena. Quindi, recitazione energica, movimenti sciolti e spontanei, macchina sempre in movimento.


La presente premessa mi pare necessaria per spiegare a tutti il senso ideologico-stilistico della scena.


�La MdP è posizionata sulla croce centrale (inquadratura alla Re dei Re di Nicholas Ray) e lentamente viene alzata.


L’operatore (del film) sta collocando la cinepresa su un alto piedistallo con un assistente ad una decina di metri dalla scena.


Lo scenografo si allontana per ottenere una visione d’insieme.


Le tre croci.


Alla base della croce centrale, la più grande, ci sono quattro tecnici che attendono istruzioni.





SCENOGRAFO�(a voce alta)


...giratela un po’ più verso destra... così! Bene!





Rimane per un attimo a contemplare la scena portandosi le mani sui fianchi. Poi si dirige verso i quattro.





SCENOGRAFO�(sfumando)


...bisognerebbe mettere un’asta da dietro in modo che si possa stabilizzare meglio... però dovremo cercare di non farl...





Il direttore della fotografia sta parlando con tre elettricisti che stanno regolando i fari e gli specchi sempre in direzione delle croci. Ha un esposimetro legato ad una cordicella sul collo. In mano, un walkie-talkie. Davanti a sé vi è un piccolo monitor dove vediamo che si stanno effettuando delle inquadrature di prova giusto sulle croci.


Osserva attentamente, poi si volta verso sinistra dove, al mixer luci, vi è il capo – elettricista. Gli fa un cenno con la mano.


Si accendono due fari.


Il direttore della fotografia guarda nel monitor con attenzione. Poi porta il walkie-talkie alla bocca.





DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA�(scandendo le parole)


Bianco: un po’ più in alto, per favore...! Ecco... proviamo la due adesso... No! Questo forse è meglio non utilizzarlo.





(Mentre il direttore della fotografia continua a parlare)


L’operatore ed il suo assistente stanno regolando gli obiettivi. Arriva la segretaria di produzione con un berretto ed occhiali da sole ed un microfono-ricetrasmittente collegato all’orecchio. In una mano una pila di fogli di diverso colore con, ovviamente, la sceneggiatura. Nell’altra, una penna.


Si avvicina al direttore della fotografia.





SEGRETARIA DI PRODUZIONE�Allora? A che punto siamo?





DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA


Con le luci ho quasi finito. Adesso bisogna solo regolare il sonoro... dov’è il regista?





SCENA 3


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





Una serie di tavoli allineati distanti una cinquantina di metri, di fronte al set con le croci.


Ci sono una ventina di comparse. Alcuni già vestiti con abiti di scena.


La costumista sta apportando delle piccole modifiche all’abito della Maddalena.


Le due truccatrici stanno incipriando due farisei. E la parrucchiera sta sistemando il centurione.


I soldati romani si allacciano reciprocamente le numerose fibbie dei costumi.


C’è anche Gesù, ma non lo riconosciamo perché non ha il vestito di scena, sta dialogando con la Madonna.


Le assistenti vanno avanti e indietro, frenetiche, con in mano sempre qualcosa di diverso: ora un thermos, ora qualche astuccio.


Il ladrone buono sta fumando una sigaretta con il mutandone di scena e con una camicia a quadretti. Discute divertito con una delle pie donne e una assistente della troupe.


Su tutto questo, fuori campo, la voce metallica di un megafono che poi riconosciamo essere quella dell’aiuto regista che parla ai tecnici di scena.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Cerchiamo di spostarla per un altro mezzo metro... più verso sinistra, possibilmente...





I tecnici spostano la croce sulla destra, pronti ad eseguire.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


E... bisognerebbe anche riposizionare le luci in quella direzione... e rimuovere anche la colonna di fari... (poi allontana il megafono dalla bocca e si volta dietro di sé)


Così va bene?





Il regista.


�E’ seduto su una sedia in legno in una postazione piuttosto lontana ma da dove è visibile l’intero spiazzo.


Non risponde, solo un piccolo cenno col capo. L’aiuto regista si volta del tutto e, riprendendo il megafono, parla in direzione delle comparse.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Per cortesia, non vi affollate da quella parte, c’è tempo per il trucco...





Poi udiamo, solo inizialmente F.C., quindi vediamo, la segretaria di produzione che si avvicina al regista.





SEGRETARIA DI PROD.


E’ venuto quel giornalista che ha chiesto di intervistarti... dice che si tratterà solo di dieci minuti...





Il regista appare visibilmente seccato. Sbuffa.





SEGRETARIA DI PROD.


E’ stato Lombardi a fissare l’appuntamento per oggi... ha detto che può essere utile per la promozione del film.





Il regista si passa una mano sulla fronte e poi sugli occhi. Riflette in silenzio per un istante. Poi, lentamente, si alza. Ha in mano un libro e diversi fogli di carta.





REGISTA�(a voce bassa)


Va bene, facciamo presto!





La segretaria si avvia in direzione di due uomini che stanno parlando con una delle assistenti. Sono il giornalista ed un operatore con una videocamera professionale.


La segretaria gli dice qualcosa. Li vediamo sorridere e guardare dalla nostra parte. Poi si dirigono verso il regista.





GIORNALISTA


Salve!





L’operatore si posiziona sulle spalle la videocamera, pronto a riprendere.





REGISTA


Per favore, non riprendete il set con la videocamera...





GIORNALISTA


Ah... capisco. Beh, allora possiamo inquadrare da questa parte (si mette di spalle alla scena dove, in secondo piano, sono visibili i tavoli dove si trovano le comparse ad alcuni metri di distanza), così non ci sono problemi... Ecco, se ci mettiamo qua (si posiziona meglio)... bene... Allora cominciamo... dunque... io vorrei farle alcune domande sul film che sta girando, ovviamente, e poi vorrei anche chiederle qualcosa sugli ultimi...





REGISTA�(acido)


Le concederò solo tre domande…





Breve pausa.





GIORNALISTA�(risoluto)


Facciamo quattro e le prometto che in dieci minuti avremo finito!





Il regista non risponde: sembra d’accordo.


Il giornalista legge da alcuni brevi appunti scritti a mano su un bloc-notes. Si porta il microfono alla bocca.





GIORNALISTA


Dunque... La vita di Gesù è uno dei soggetti più ricorrenti nella storia del cinema, però, stando a recenti indiscrezioni, il suo film si differenzia nettamente dalla visione storico-religiosa finora proposta...





REGISTA


Beh, il film è indubbiamente storico per i lati, diciamo "esteriori" che vi sono. Però, in realtà, non lo è in quanto un film del genere presuppone soprattutto una fedeltà alla storia e quindi una ricostruzione storica.


Qui, vede, la storia è tutta mitizzata e quindi ho preferito tralasciare la corrispondenza cronologica.


Io ho scelto la visione di Giovanni. E la versione di Giovanni non è storicistica, nemmeno storica, solo mitica. Io ho solo cercato di riprodurre questo. E la mia è una ricostruzione falsa perché, in fondo, non ho ricostruito niente.





GIORNALISTA


Qualcuno ha paragonato la sua visione o, come dice lei, versione di Cristo a quella di Pasolini...





REGISTA


No. La differenza è fondamentale. Pasolini era sicuramente un maestro, ma c’è una notevole differenza stilistica. In Pasolini vi era una prevalenza di ricerca poetica ed anche una sorta di denuncia politica.


La mia è una rilettura. Anzi, una ipotesi. Ecco perché ho scelto attori prevalentemente giovani ed una ambientazione... astratta, atemporale perché quella narrata dal Vangelo è una storia, un messaggio, che supera i confini stessi dello spazio e del tempo.





GIORNALISTA


Ecco... appunto... Perché una scelta di questo tipo?





REGISTA


E’ stata un’idea irrazionale.


Leggendo il Vangelo mi è venuta in mente l’idea di farne un film. Di cercare di dire qualcosa di più rispetto a quello che era stato già detto. O per lo meno di dirlo in modo diverso, ecco...


Tuttavia, tengo a precisare che da parte mia non c’è stato nessun avvicinamento alla religione, alla confessione cattolica. Sono rimasto ateo come lo ero prima, o meglio, agnostico più di prima.





GIORNALISTA


Il suo film termina con questa scena: la crocifissione. Lei quindi nega la Resurrezione, fondamento stesso e prova intangibile della divinità di Cristo…





REGISTA


La mia non è una negazione, ma una constatazione. Una constatazione sul sentimento religioso...


Ecco (prende il libro e comincia a sfogliarlo) le leggo un pezzo di questo libro che parla proprio dell’odierno sentimento religioso. (Legge) Di quel sentimento grandioso e terribile, una volta così dominante ed onnipervasivo, che si accontenta oramai di mezzi miracoli, di madonne lacrimanti, di fumosi e retorici sacerdoti, come se l’evidente durezza della realtà impedisse l’accesso ad una divinità oramai divenuta anemica, spenta, stanca ed impotente.(pausa) L’idea in cui io sto facendo il film è questa.
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Due delle pie donne vengono pettinate dalle parrucchiere.


Ad un tavolo il direttore della fotografia e l’aiuto regista discutono di qualcosa consultando più volte una specie di cartina.


La segretaria di produzione sta parlando con il regista proprio sotto le croci. Il regista le sta indicando la croce centrale ed il sole.�Il giornalista ed il suo operatore conversano con il produttore, un uomo distinto, brizzolato che ostenta sorrisi.


I soldati romani ed il centurione sono raccolti ad un lato della serie di tavoli e stanno fumando e parlando spensierati di qualcosa.�La segretaria di produzione chiama l’aiuto regista. Gli dice qualcosa a voce bassa segnando sulla sempre fedele cartellina un appunto con la penna. L’aiuto regista fa segno di sì con la testa. Avanza di poco nell’erba portandosi quasi al centro dello spazio che separa la scena dai tavoli della troupe e prende il megafono.





AIUTO REGISTA�(Al megafono)


Allora... un momento di attenzione, per cortesia... Anticipiamo la pausa pranzo... un’ora è più che sufficiente... e... riprenderemo nel primo pomeriggio per girare... non vi allontanate per nessun motivo, intesi?





Abbassa l’aggeggio e si dirige con il regista e la segretaria da qualche parte che non vediamo.


Tra la folla c’è qualche commento stressato e qualche cenno di impazienza. Tutti cominciano a raccogliersi attorno ai lunghi tavoli di legno.


La Maddalena sta parlando al cellulare con qualcuno, probabilmente il suo ragazzo. E’ una discussione piuttosto accesa.


Da lontano vediamo arrivare un piccolo furgoncino: ne escono due uomini in camice bianco. Aprono il bagagliaio e tirano fuori una decina di vassoi (opportunamente aiutati dalle assistenti e dai soldati romani) che dispongono ordinatamente sui tavoli. Ed anche diverse casse di bibite.


Si leva un coro unanime di rallegramenti e ringraziamenti. Ed immediatamente tutti accorrono a spacchettare i vassoi e a rimpinzarsi di rustici, pizze e dolci.


I più smodati ed ingordi sono i soldati romani ed il ladrone buono.


Poco lontano vediamo i tecnici. Anche loro si sono raccolti per pranzare ma hanno solo dei rinsecchiti panini e delle birre troppo calde. E guardano la gozzoviglia con una espressione disinteressata.�Il ladrone buono prende una intera guantiera di dolci e la consuma avidamente ad un lato della tavolata.


Anche il giornalista con l’operatore favoriscono. Cocacola ed aranciata dappertutto!


Il centurione prende dei piccoli rustici e li mette nell’elmo a mo’ di piattino e li va a mangiare poco distante assieme agli altri soldati disposti a terra, sull’erba.


A poco a poco le comparse cominciano ad isolarsi e a lasciare, sui tavoli, nient’altro che dei miseri residui. 


Quando la tavolata è stata quasi praticamente abbandonata, alcuni tecnici, timidamente, si avvicinano e mangiano gli avanzi.
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Il giornalista, sempre con l’operatore, approfitta di questo momento di pausa per qualche altra intervista. Si allontana in direzione di alcuni alberi che fanno da ombra alle comparse accaldate.


L’aiuto regista convoca tutte le pie donne, La Maddalena e la Madonna per impartire istruzioni con sceneggiatura a portata di mano.





AIUTO REGISTA


Allora, voi vi troverete piuttosto lontane dalla croce e per oggi eseguiremo solo delle riprese in campo lungo. Domani provvederemo ai primi piani. Quello che voi dovete fare è camminare quanto più piano possibile, perché c’è una carrellata lentissima da dietro le croci e quindi dobbiamo cercare di non superare la distanza... (indica la Madonna e legge sul testo) la Madonna, invece, già si trova sotto la croce con la Maddalena (indica) e due discepoli...





Il giornalista si dirige verso un albero poco lontano. Sotto c’è qualcuno. E’ la segretaria di produzione. Ha a terra la sceneggiatura e le altre carte piene di annotazioni evidenziate. Sta leggendo un libro.


Il giornalista le si avvicina.





GIORNALISTA


Salve... senta, le secca se le facciamo qualche domanda?





SEGRETARIA DI PROD.


Mi spiace, ma sul film non posso dirle niente!





GIORNALISTA


Non intendevo sul film... cosa sta leggendo?





SEGRETARIA DI PROD.


Un libro... di Pasolini!





GIORNALISTA


Ah, capisco.. Glielo ha dato il regista?





SEGRETARIA DI PROD.


No! E’... una raccolta di poesie: "Le ceneri di Gramsci"...





GIORNALISTA


Senta, le andrebbe di leggerci qualcosa?





SEGRETARIA DI PROD.


Certo... (sfoglia di poche pagine il testo) ecco, questa è bellissima...





Vediamo, durante la lettura del brano, una serie di immagini cortissime. Riprendiamo il set quasi deserto ed irraggiato dalla forte luce in diverse angolazioni. Ed i gruppi isolati delle comparse quasi tutti intenti a mangiare, riposarsi o parlare.





"Stupenda e misera città


che mi hai insegnato ciò che allegri e feroci


gli uomini imparano bimbi,


le piccole cose in cui la grandezza della vita in pace si scopre,


come andare duri e pronti nella ressa...


Stupenda e misera città che mi hai fatto fare


esperienza di quella vita


ignota: fino a farmi scoprire


ciò che in ognuno, era il mondo".
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Un umilissimo casotto delimitato da una misera recinzione. Un ingresso di legno costruito artigianalmente con affissi alcuni stralci politici del "Manifesto".


E sul tetto, a stento visibile, una canuta, sbrindellata bandiera rossa.�I farisei, accompagnati da alcuni soldati romani e dal ladrone buono, si avvicinano all’abitazione.





UN FARISEO


E’ qui che abita?





LADRONE BUONO


Sì...





UN SOLDATO


Ma cosa fa?





LADRONE BUONO


Il contadino rivoluzionario.





Ridono.�Il ladrone si avvicina al cancello. Gli altri, come intimoriti, rimangono a tre – quattro metri di distanza.





LADRONE BUONO�(gridando)


Oh! PALMIRO! PALMIRO! 





Nessuna risposta.





II SOLDATO


Non è che sta dormendo?





LADRONE BUONO


PALMIRO...!!! esci che c’è la Rivoluzione!!!





UN FARISEO�(ridendo)


Piantala che quello esce sul serio...





Tre secondi di silenzio.


Niente.�Il ladrone buono fa il verso del lupo alcune volte. Gli altri sorridono.�Niente.�Rimangono per un attimo in silenzio. Poi, ridendo, si incamminano da dove erano venuti.
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Un vocio confuso.


Partiamo da una inquadratura in cui vediamo Cristo al trucco. C’è uno stereo acceso, a volume basso.





The otherside dei Red Hot.





Gli stanno mettendo la corona di spine. Il truccatore (quello degli effetti speciali) e la sua assistente non sono abbastanza delicati e lo pungono.





GESU’�(stizzito)


Cristo santo! Fai piano!!!





Il truccatore chiede scusa. Stavolta riesce a cingergliela. E passa a truccare il sangue e le escoriazioni sulla fronte e sul viso.�Fin da inizio scena udiamo la solita voce al megafono dell’aiuto regista.





AIUTO REGISTA�(con il megafono al furgone-dolly)


Portate il furgone più avanti, senza coprire i riflettori! Federico, vedi niente di la...? Cerca di coprirla, allora, se no dobbiamo cambiare angolazione...!





E per tutta la scena c’è come una specie di moderata frenesia.


Le assistenti ricominciano ad andare avanti e dietro, la segretaria di produzione continua a dialogare con gli attori mostrando loro le battute da recitare.


I tecnici sono di nuovo all’opera per gli aggiustamenti.


Vediamo che il ladrone buono è seduto a terra, piuttosto isolato. Ha la testa bassa. Sembra un atteggiamento pensoso.


Il direttore della fotografia dirige gli elettricisti con il solito walkie-talkie al mixer luci.





DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA�(al walkie-talkie)


Spegni la due...





VOCE al W-T �(off.)


E’ spenta!





DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA


Non è spenta, la vedo da qua!





VOCE al W-T�(off.)


Non si spegne!





DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA


Come sarebbe "non si spegne"?





La seconda MdP (quella del film) viene piazzata su una gru che funge da dolly vicino alle croci con un operatore che impreca di "fare attenzione" agli sbalzi. La gru si sta alzando.





II OPERATORE


Piano! Piano! Fai piano! Ecco, STOOP!





Gli addetti agli effetti speciali stanno preparando il sangue (in bottiglie residue di tè da due litri) collegando, sulla croce, dei tubicini sottili di plastica da dove farlo fuoriuscire.


Le comparse cominciano ad aggiustarsi i vestiti e la costumista e lo scenografo li controllano uno ad uno. 


Su tutto questo vociare confuso prevale, come sempre, la voce metallica dell’aiuto regista. 





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Camera due: devi alzarti ancora... più in alto! Almeno un altro metro.





Il regista si siede sulla sua sedia. Davanti a sé ha un monitor. Osserva attentamente, silenzioso.


La Maddalena sta parlando al cellulare.


Le pie donne sono pronte, vanno dalla segretaria di produzione a ripassare le battute.


Gesù è quasi pronto. Gli è stato messo il sangue dietro la schiena e su parte del petto. Salvo il telo che indossa, è completamente nudo. Si alza. I truccatori osservano il lavoro.


Arriva la Madonna. Anche lei è pronta. Indossa degli occhiali da sole.�Vede Gesù e gli va incontro. Si guardano e sorridono entrambi. Lei si toglie gli occhiali. Lui la stringe dolcemente. Si baciano. Un bacio intenso (dieci secondi).


La Madonna si protrae solo con la testa per evitare di sporcarsi. Gli passa una mano nei capelli. Poi, lentamente si allontanano e, sempre sorridendo, si guardano per un istante. Poi Gesù le dà un ultimo, rapido, fuggevole bacio.





Il giornalista e l’operatore.


Timidamente, cercano di avvicinarsi alla troupe.





GIORNALISTA


Fai un paio di riprese a questi tavoli qua e poi ce ne andiamo se no ci linciano!





L’operatore esegue. Avanza di poco.


Il trucco del ladrone cattivo è quasi completato. 


Si sente la voce dell’aiuto regista al megafono che grida: "Abbassate le croci!".


E, lentamente, le croci vengono abbassate.


Il centurione beve una lattina di Cocacola.


Procede anche il giornalista e vede il ladrone buono afflosciato sullo stomaco.





GIORNALISTA


Scusami… ma quand’è che cominciate a girare? 





Il ladrone buono nemmeno risponde.


Pausa.





LADRONE BUONO�(a voce bassa)


Che ore sono?





GIORNALISTA


Come dice?





LADRONE BUONO


Che ore sono?!





GIORNALISTA


Le quattro meno un quarto!





Il ladrone buono si alza.


L’operatore del giornalista si gira e lo inquadra.


Il ladrone buono è pallidissimo, una espressione sofferente. Ha una mano sullo stomaco e lo comprime continuamente.


Il giornalista lo osserva attentamente e si accorge di qualcosa.





GIORNALISTA


Ti senti bene?!





Il ladrone emette uno strano rumore con la bocca. Non gli risponde. Se ne va verso destra a passo svelto e, di tanto in tanto, barcollando e sempre con la mano sullo stomaco.
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Il ladrone cattivo e Gesù vengono crocifissi.


Su delle scale molto alte, quattro tecnici stanno preparando l’effetto del sangue e dei chiodi.


La terza croce è vuota.


La truccatrice sta ritoccando le ferite ai piedi.


Gli operatori alle MdP controllano la messa a fuoco.


La segretaria di produzione si avvicina al regista che, sempre imperterrito, osserva il tutto con maniacale concentrazione.





SEGRETARIA DI PROD.


Manca un ladrone!





REGISTA


Come "manca un ladrone"?





SEGRETARIA DI PROD.


Sì, non riusciamo a trovarlo!





REGISTA


Trovalo!





La segretaria di produzione rimane per un attimo a fissarlo. Gli lancia uno sguardo adirato. Fa come per dire qualcosa ma poi si volta di scatto e raggiunge tutti gli assistenti. Dicono qualcosa.


Improvvisamente sembra calato uno strano silenzio.


Fa caldo.


L’aiuto regista, sempre col megafono, si porta al centro della scena.





AIUTO REGISTA


Eugenio! EUGENIO! (lunga pausa) EUGENIOOOOOO!





Nessuno risponde.


Le comparse si guardano in faccia dubbiose.





IL CENTURIONE


Ma chi è Eugenio?!





SCENA 9


INT. BAGNO – GIORNO





Il ladrone buono sta cagando. E’ in un bagno.


Ha una espressione tesa, contratta, sofferta.





SCENA 10


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





Stanno tutti aspettando. C’è un silenzio imbarazzante. Qualcuno sbuffa e si lamenta per il caldo.


Il regista fissa un punto impreciso davanti a sé. Non sappiamo sé sta pensando o se è semplicemente distratto.


Lunga pausa.


Poi, quasi di scatto, si alza e dice:





REGISTA


Pausa!





Immediatamente fa eco l’aiuto regista con l’immancabile megafono.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Pausa: quindici minuti!





Si leva un mormorio.


Le comparse si dirigono tutte verso i soliti tavoli.


La Madonna utilizza il suo vestito per ventilarsi dal calore. La maggior parte degli interpreti va a bere.


Il regista non si vede più.


Qualcuno dei tecnici è stato mandato a cercare il ladrone.


La segretaria di produzione si avvicina ai due sulla croce.





SEGRETARIA DI PROD.


Non vi muovete, voi! Fra dieci minuti si ricomincia!





GESU’


Ma che è successo?





SEGRETARIA DI PROD.


Non si trova un ladrone!





Gesù sbuffa. Alza gli occhi al cielo. Il sole lo acceca.





GESU’


Una sigaretta!





SEGRETARIA DI PROD.


Cosa?





GESU’


Voglio una sigaretta!!!





Arriva l’aiuto regista.





AIUTO REGISTA


Senti, è solo questione di qualche minuto, adesso troviamo quell’imbecille e vedrai che...





GESU’�(insistente)


Vi prego, datemi una sigaretta!





La segretaria di produzione e l’aiuto regista sospirano rassegnati.





SCENA 11 - a


EST. DISTESA ERBOSA - GIORNO





Le pie donne sono subito ricorse al trucco.


La Maddalena nuovamente al cellulare.


Vediamo che una lunga scala in legno viene poggiata da un tecnico ad un lato della croce di Gesù. Il tecnico sale lentamente controllando più volte la stabilità della croce.


Arrivato all’altezza di Gesù prende un pacchetto di sigarette. Lo apre e ne tira fuori una. La accende e, lentamente, la pone a Gesù in una posizione precaria quanto goffa.


Gesù aspira profondamente e subito espira, soddisfatto e rilassato, il fumo. Il tecnico gli fa fare altri quattro tiri e, sudato ed insofferente, si asciuga il sudore con un braccio.


I soldati romani ed i farisei si stanno preparando qualche canna e se la passano tra loro divertiti e già con espressioni allucinate. Quando, nelle prossimità, passa l’aiuto regista, nascondono come meglio possono le paglie.


Ai piedi della croce di Gesù (che sta ancora fumando) vediamo l’Angelo.


Sembra una delle comparse, con un abito di scena bianco. Ma ha qualcosa in quegli occhi, vivi e malinconici allo stesso tempo, di inspiegabilmente metafisico. E’ raggomitolata, con le braccia a cingere le gambe.


Guarda Gesù con quello sguardo, quella espressione profondamente adulta dove vi brilla, vinto, uno strano dolore.


Il ladrone cattivo si agita, comincia a muoversi.





LADRONE CATTIVO�(alla troupe)


Ohhh... questo cazzo di sangue si sta seccando... pizzica!





Nessuna risposta.


Il tecnico scende e si porta via la scala.


La Maddalena sta fumando la canna assieme ai soldati romani ed ai farisei. Ridono tutti.





TAGLIO:





SCENA 12 – b


INT. BAGNO – GIORNO





Il ladrone cattivo sta ancora cagando.


Adesso, però, ha una espressione rilassata, serena, tranquilla.�Sta leggendo un numero di "PANORAMA".





TAGLIO:





SCENA 12 – c


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





La Madonna si guarda, narcisa, allo specchio. Quando ha fatto, vede lo stereo sul tavolo. Lo sposta di poco in avanti e lo accende.


Si sente un godibilissimo twist. Un pezzo vecchio di felliniana memoria (penso a Patricia di Perez Prado come in La dolce vita). Comincia a ballare. Alza il volume.


La musica impera su tutto.


Tecnici, comparse ed assistenti si voltano. E subito cominciano, gradualmente a muoversi. Fino ad essere totalmente presi dal motivo.�Le pie donne si avvicinano, ballando, ai farisei ed ai romani.


La Maddalena balla con il centurione.


Si lanciano anche i tecnici, gli assistenti, gli operatori, il direttore della fotografia...


Tutti.�Ballano, la maggior parte senza convinzione.


Anche Gesù ed il ladrone cattivo, nonostante impossibilitati, cominciano a muoversi a tempo.


L’Angelo osserva tutto questo (e quando lo inquadriamo la musica cessa d’improvviso) con la solita, impassibile, asettica espressione.�Partiamo proprio da un P.P. dell’Angelo ed eseguiamo un lento carrello all’indietro fino ad arrivare al monitor del set (quello dove è ripreso il TOTALE delle croci) dove ci fermiamo per qualche secondo. Giusto il tempo di notare che l’Angelo non compare sul monitor. �Ancora qualche secondo sugli improvvisati ballerini.


Poi l’immagine sfuma e, con essa, la musica.





Dissolvenza in nero.





SCENA 13


EST. DISTESA ERBOSA – GIORNO





Le comparse sono visibilmente stanche. Qualcuno sbuffa. Altri sbadigliano.�Il ladrone cattivo non è ancora tornato.


Gli addetti agli effetti speciali sono vicini a Gesù. Stanno osservando il sangue con il solito flacone a portata di mano.


Uno di loro si volta.





TECNICO EFFETTI SPECIALI


Dottò... qua s’è asciugato tutto! Dobbiamo rifare!





GESU’


Fatemi scendere!





Il regista è seduto nuovamente sulla sedia. Riflette per un istante. Poi si alza, va verso la segretaria di produzione e l’aiuto regista.





REGISTA�(rassegnato ma sempre impassibile)


Per oggi non se ne fa niente! Fate smontare tutto... ci vediamo domani!





E si incammina in direzione dei tavoli. Lo guardano tutti.


La segretaria e l’aiuto regista rimangono per tre secondi in silenzio. Poi si guardano e, ugualmente rassegnati spiegano:





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Allora... riprendiamo domani! Per oggi può bastare!





Udiamo da lontano qualcuno protestare.


Gesù invece appare sollevato. Invoca aiuto.





GESU’


Fatemi scendere! Dio che caldo! Fatemi scendere!!!!!





Armati di scala e di uno sgabello, i tecnici smontano i tubi dalle braccia di Gesù e lo aiutano a scendere.


L’Angelo è sempre lì.


Appena sceso, Gesù si toglie la corona di spine e la getta a terra. Si incammina verso le altre comparse.


Lì, la segretaria di produzione sta dando alcune istruzioni.





SEGRETARIA DI PRODUZIONE�(indicando un punto preciso)


Per cortesia, toglietevi i vestiti e depositateli nel furgone B con le rispettive stampelle! Attenzione a non far cadere le etichette!





Alcune comparse (i farisei e tre soldati romani) si avviano verso il furgone già vestiti. Gli altri cominciano a svestirsi sul posto aiutati dalle assistenti e dalle truccatrici.


La Madonna si toglie il pesante abito nero e rivela una sensualissima sottoveste. La truccatrice le porge un paio di jeans che lei indossa immediatamente.


Le si avvicina Gesù.





GESU’�(agitato)


Devo andare a pisciare!!!!





E se ne va in una direzione che non vediamo.


Il centurione si sta togliendo l’armatura.


Arriva il ladrone buono con aria soddisfatta. Qualcuno lo rimprovera. Gli altri non lo guardano nemmeno in faccia. 


Tutte le comparse escono di campo.


L’aiuto regista sta dettando le ultime istruzioni.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Via i crocefissi!!!





Le strutture con le lampade vengono abbassate.


I fili cominciano ad essere avvolti da diversi tecnici. Alcuni attori danno una mano.


Alcuni tecnici si suggeriscono indicazioni a vicenda.





AIUTO REGISTA�(al megafono)


Togliamo prima i cavi della 2 e poi pensiamo agli altri…





Il direttore della fotografia coordina i suoi tecnici. Così fa anche lo scenografo.


Vengono tolte le croci dei ladroni.


Quando i tecnici si apprestano ad estirpare dal terreno la croce grande, vediamo che l’Angelo, lentamente, si alza. Si gira di spalle e si incammina in una direzione laterale al set. Cammina, cammina.


Poi si volta per un istante, contempla il set in disfacimento, e riprende a camminare, fino a scomparire.


Su una altura collinare vicinissima al set, Palmiro è seduto sull’erba e contempla la scena. Lo vediamo al lato del fotogramma.


Vede abbassare le croci. I furgoni invadere nuovamente il prato. I tecnici riordinare tutto il materiale.


Carrelliamo lentamente all’indietro fino a vedere Palmiro di spalle con, stretta in una mano, una sdrucita, consunta, triste bandiera rossa.�(Qui l’immagine diviene a colori oppure si potrebbe vedere solo la bandiera colorata di rosso , alla Spielberg – Schindler’s List).








FINE


